Adorazione Eucaristica

XVIª Domenica del Tempo Ordinario “A”
[image: image1.jpg]



SAC. “Ci sostenga sempre, o Padre, la forza e la pazienza del tuo amore; fruttifichi in noi la tua parola, seme e lievito della Chiesa, perché si ravvivi la speranza di veder crescere l’umanità nuova, che il Signore al suo ritorno farà splendere come il sole nel tuo regno.” (Colletta)
G. In questo tempo estivo la madre Chiesa ci propone, nelle Liturgie eucaristiche domenicali, brani della Sacra Scrittura molto importanti per la nostra vita. Lo fa perché davanti a Dio ogni momento che passa è ugualmente importante ma, soprattutto, perché, conoscendoci bene, sa che per noi, a causa del caldo e di un certo clima di vacanze e di ferie, c'è il pericolo di rilassarsi, di lasciarsi andare, di abbassare la guardia... mentre «il diavolo, come leone ruggente, va in giro, cercando chi divorare». Non è questo il tempo di lasciarsi distrarre, né tanto meno di allontanarsi dall'assemblea dei fratelli perché il nemico, trovandoci soli e indifesi, non abbia da assalirci ed abbatterci.

SAC. “Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra,
perché ai piccoli hai rivelato i misteri del Regno.”
+  Dal Vangelo secondo Matteo: (Mt 13,24-43)
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un uomo che ha seminato del buon seme nel suo campo. Ma, mentre tutti dormivano, venne il suo nemico, seminò della zizzania in mezzo al grano e se ne andò. Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, spuntò anche la zizzania. Allora i servi andarono dal padrone di casa e gli dissero: “Signore, non hai seminato del buon seme nel tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto questo!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo a raccoglierla?”. “No, rispose, perché non succeda che, raccogliendo la zizzania, con essa sradichiate anche il grano. Lasciate che l’una e l’altro crescano insieme fino alla mietitura e al momento della mietitura dirò ai mietitori: Raccogliete prima la zizzania e legatela in fasci per bruciarla; il grano invece riponètelo nel mio granaio”». Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo». Poi congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G.  La parabola del buon grano e della zizzania apre una finestra sulla storia del mondo, anzi su ogni pagina della storia del mondo, compresa quella attuale. Essa ci insegna quel necessario realismo, antidoto per atteggiamenti poco produttivi, che permette di guardare alla realtà con le sue grandezze e miserie. Al di là della cronaca dei fatti quotidiani o degli eventi epocali, una costante di ogni tempo è che sempre troviamo grano e zizzania che convivono, bene e male, segni di speranza e segni di declino, gesti che edificano la società umana e gesti che la minacciano nei fondamenti essenziali.
Tutti

Dal Salmo 85:   Tu sei buono, Signore, e perdoni.

Tu sei buono, Signore, e perdoni,
sei pieno di misericordia con chi t’invoca.
Porgi l’orecchio, Signore, alla mia preghiera
e sii attento alla voce delle mie suppliche. 


Tutte le genti che hai creato verranno
e si prostreranno davanti a te, Signore,
per dare gloria al tuo nome.
Grande tu sei e compi meraviglie:
tu solo sei Dio.

Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso,
lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà,
volgiti a me e abbi pietà.
Pausa di Silenzio
1L. Ci dice oggi san Paolo: «Lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare». Lungi dal voler scoraggiare la nostra vita di preghiera, questa constatazione di Paolo intende provocarci a scoprirne lo spessore autentico.

2L. Va detto innanzitutto che la nostra incapacità di pregare non è vera solo all’inizio della vita di preghiera, ma lo diventa sempre di più a misura che ci inoltriamo in essa. La preghiera non è mai conquistata una volta per tutte, ma è una sfida continua. 

1L. Proprio perché consapevoli della loro incapacità di pregare, i discepoli si rivolsero a Gesù chiedendogli: «Signore, insegnaci a pregare». E sappiamo che Gesù rispose loro con il Padre nostro.

2L. L’insegnamento che il Padre nostro contiene riguardo alla vita di preghiera appare solo alla luce del seguito della frase di Paolo che abbiamo citato all’inizio, nella quale egli afferma che è importante accettare che non sappiamo pregare perché è solo così che impariamo a lasciare che sia «lo Spirito stesso» a intercedere per noi e in noi «con gemiti inesprimibili». 

1L. Questo stesso Spirito del quale altrove egli afferma: «Che voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: “Abbà! Padre!”». 

2L. Possiamo dire il Padre nostro con verità solo in sintonia con lo Spirito che nel nostro cuore grida: «Padre». 

1L. Solo lo Spirito può invocare il Padre perché, come dice ancora Paolo, solo «lo Spirito conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio», conosce i desideri di Dio. 

2L. L’opera dello Spirito nei nostri cuori è proprio quella di sintonizzare progressivamente i nostri desideri con quelli di Dio. 

1L. Quando preghiamo, siamo inseriti nella vita di Dio: lo Spirito grida nel nostro cuore: «Abbà! Padre!» e il Padre vede sul nostro volto il volto del Figlio.

2L. Pregare è dunque prima di tutto un atto di umiltà: consiste nell’accettare la nostra incapacità e la nostra debolezza, nello scoprire la presenza dello Spirito nel nostro cuore e nel sintonizzarci con essa.

1L. In una pagina molto suggestiva dell’Antico Testamento, Elia si reca su una montagna per incontrare il Signore, ma non lo riconosce immediatamente. Pensa in un primo tempo che egli si manifesti nel tuono, nei fulmini e nel fuoco, ma capisce progressivamente che la sua presenza va cercata altrove. 

2L. E difatti è solo quando avverte il mormorio di una brezza leggera che Elia si prostra, perché le caratteristiche autentiche della presenza e dell’azione del Signore nelle nostre vite sono la delicatezza, la discrezione, la pazienza, la presenza silenziosa.

3L. L’immagine della brezza ci offre un insegnamento importante riguardo a ciò che possiamo fare per entrare in preghiera e dimorarvi. È un’esperienza che possiamo fare tutti quando ci troviamo su una spiaggia in riva al mare. 

4L. Finché siamo alle prese con altre cose, discutiamo, svolgiamo attività, ascoltiamo musica, non avvertiamo nulla. 

3L. Solo se ci troviamo a passeggiare da soli, in silenzio, presenti a quello che ci circonda, avvertiamo la brezza, non solo con le nostre orecchie, ma con tutto il nostro corpo.

4L. La stessa cosa vale per il soffio dello Spirito che attraversa i nostri cuori, per il suo gemito ineffabile, per la sua costante intercessione. 

3L. Quella dello Spirito è una presenza continua in noi, ma è così discreta che, come per il mormorio di una brezza leggera, possiamo percepirla solo nei momenti di raccoglimento e di silenzio.

4L. I nostri tentativi di pregare nella vita quotidiana spesso falliscono perché non ci ritagliamo degli spazi di silenzio veri, anche brevi, nei quali davvero ci mettiamo in ascolto, ci apriamo alla presenza di Dio in noi e intorno a noi. 

3L. Ecco perché ci è necessario non stancarci mai di continuare a chiedere al Signore, come fecero i discepoli, di insegnarci a pregare, cioè di farci scoprire la presenza dello Spirito nel nostro cuore. 
4L. Solo allora le parole del Padre nostro acquisteranno sapore e ne gusteremo il senso. 

3L. Diremo «Padre» sentendo Dio davvero come Padre, perché saremo all’unisono con lo Spirito che lo invoca come tale nei nostri cuori. Ogni volta che pregheremo ci lasceremo prendere per mano dallo Spirito. 

4L. Visto che noi non sappiamo pregare lasceremo pregare lui, ci lasceremo condurre da lui nelle profondità di Dio, nel silenzio di Dio, nei desideri di Dio. 

3L. Ci farà desiderare quello che desidera lo Spirito: che il nome del Padre sia santificato,che venga il suo regno, che la sua volontà di salvezza si compia nelle nostre vite. 

4L. Ci aprirà alla fiducia nel farci attendere dal Padre il pane quotidiano, e poi soprattutto ci farà accedere al perdono autentico, alla pace e alla serenità nelle nostre relazioni. 

3L. Scioglierà tutti i nodi di ansietà, di collera, di invidia e tutte le paure che ci tengono prigionieri. 

4L. Una vita di preghiera, anche modesta, anche con spazi piccoli, ma vissuti con sincerità, ci introduce nella pace del Signore. Vale la pena allora di chiedergli questa grazia: «Signore, insegnaci a pregare!».
Tutti

Signore Gesù, maestro di umiltà,

tu sei la pazienza di Dio:

sviluppa in noi i tuoi sentimenti

perché riconosciamo la nostra povertà di creature 

e i nostri peccati di battezzati, 

ma non ci umiliamo nell’attesa 

per maturare una fiducia in Dio. 

Signore Gesù, tu riveli ai piccoli 

i misteri del regno dei cieli:

non permettere che lo sguardo del nostro cuore 

sia offuscato dalle grandezze del mondo, 

ma si fissi nell’ideale del tuo volto. 

Donaci, Signore Gesù, la pazienza infinita del Padre tuo.

Donaci un cuore aperto, uno sguardo compassionevole, 

un’intelligenza incline ad amare ogni frammento di luce. 

Donaci il tuo Spirito di amore 

per lodarti e glorificarti in eterno.
  Canto:
Pausa di Silenzio
5L. La parabola racconta due modi di guardare la vita: i servi vedono innanzitutto le erbacce, il negativo, il pericolo; il padrone invece vede innanzitutto il buon grano. La zizzania è secondaria, viene dopo. 

6L. Noi dobbiamo conquistare lo sguardo di Dio, su noi stessi prima di tutto, perché se non vedo la luce in me non la vedrò in nessuno.

5L. Io guardo e cerco. Cerco, come fa Dio, spighe di buon grano. Le cerco in me e in ogni creatura, e nessuno ne è privo, perché la mano di Dio è una mano viva e ancora esce a seminare buon grano.

6L. Solo il positivo mi dice la verità di una persona, solo il bene rivela l’intima essenza di ogni uomo, perché proviene da Dio. Il male non è rivelatore, mai, di nessuno: nessun uomo coincide con il suo peccato o con la sua zizzania.

5L. Tu non sei le tue debolezze, ma le tue maturazioni. Tu non sei creato a immagine del nemico e della sua notte, ma a immagine del Creatore e del suo giorno.

6L. Allora il nostro lavoro religioso più vero è portare a maturazione il buon seme, i talenti, il buon lievito che Dio immette in noi con l’ostinazione fiduciosa del buon seminatore. 

5L. Il nostro lavoro religioso è poi aiutare, attorno a noi, altri a fruttificare spighe, a portare frutto buono di vita.

6L. Uomo vero, secondo il Vangelo, non è uno senza zizzania nel cuore, senza difetti, ma è colui che ricopre il male di bene; che pecca anche sette volte al giorno, ma fa il bene settanta volte sette. Coprire il male di bene, soffocarlo di bontà, di generosità, di coraggio, di canto, di luce.

5L. Allora non preoccupiamoci prima di tutto della zizzania, delle debolezze, dei difetti, ma preoccupiamoci di coltivare una venerazione profonda per tutte le forze che Dio ci consegna, forze di bontà, di generosità, di bellezza, di libertà. 

6L. Facciamo che queste erompano in tutta la loro forza, in tutta la loro bellezza, in tutta la loro potenza, e vedremo le tenebre scomparire.

5L. Davanti a Dio una spiga di buon grano conta più di tutta la zizzania del campo, il bene conta più del male; il peso specifico del bene è maggiore, il bene vale di più. 

6L. Il male infatti non revoca il bene che tu hai potuto fare, è invece il bene che revoca il male. 

5L. Questo è il messaggio della parabola: venera la vita che hai in te, proteggila, porta avanti il positivo, e la zizzania avrà sempre meno terreno. 

6L. Tu pensa al buon grano, ama i tuoi germi di vita, custodisci ogni germoglio buono, sii indulgente con tutte le creature, e anche con te. E tutto il tuo essere fiorirà nella luce. Dopo il tuo primo solco, diritto e sicuro, ora traccerai gli altri. 
Tutti
Signore Gesù, tu che sei buono,

semini in pieno giorno nel campo della Chiesa, 

in ciascuno di noi, amore, pace e gioia. 

Ma poi il nemico, il tenebroso, 

viene a seminare la zizzania: 

pensieri, desideri, sentimenti ostili, tradimenti segreti 

che fanno scendere la notte anche nel nostro cuore.

Donaci lo Spirito di vigilanza 

per non lasciarci invadere dal maligno;

rendici forti e umili per sostenere ogni tentazione 

e per riprenderci dopo i nostri cedimenti. 

Fa’ che non pretendiamo dagli altri 

una perfezione che noi stessi non abbiamo; 

donaci occhi che sappiano vedere nel campo 

oltre la zizzania anche il buon grano; 

donaci un cuore che sappia amare come te 

nell’umile pazienza, senza stancarsi mai.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Abbiamo fretta, Gesù, una fretta dannata: fretta di separare, di dividere, fretta di giudicare, di condannare, fretta di dichiarare da che parte sta il bene e da che parte sta il male. Abbiamo risposte nette per ogni tipo di problema e soprattutto smerciamo le nostre presunte sicurezze come un’applicazione fedele della tua volontà, della tua parola. Fa uno strano effetto oggi la nostra fretta abituale di fronte alla pazienza di Dio, alla sua misericordia, alla sua ritrosia ad accettare la proposta di eliminare subito la zizzania, separandola dal buon grano. Non è senz’altro incertezza la sua e neppure acquiescenza alle opere del male. È piuttosto l’atteggiamento di chi ha fiducia nella forza del bene, anche se questo appare terribilmente fragile, come un granello di senape sepolto nella terra, come un po’ di lievito disperso nella pasta. Donaci, Gesù, lo stesso sguardo benevolo e saggio del Padre tuo e donaci la sua pazienza, colma d’amore.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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